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1 - LO SCHEMA DIRETTORE INTERCOMUNALE  -  PRESENTAZIONE 

1.1 Introduzione 

Lo "Schema Direttore Intercomunale" è uno strumento propedeutico alla definizione 

delle linee di assetto strutturale del territorio dei tre comuni della valle dell'Idice (San 

Lazzaro, Castenaso, Ozzano), che avverrà attraverso i Piani Strutturali Comunali 

redatti in forma associata. 

Questo primo documento, redatto attraverso una tavola di sintesi a scala territoriale 

(1:25.000) definisce da un lato alcune condizioni oggettive di assetto del territorio 

(fattori ambientali, infrastrutturazione, assetto del sistema insediativo) che per la loro 

rilevanza sovracomunale determinano un quadro strutturale di riferimento, e dall altro 

contiene alcune linee-guida propedeutiche all individuazione delle strategie 

complessive e degli ambiti territoriali dove si determineranno le trasformazioni più 

rilevanti, garantendo fin da questa fase di impostazione preliminare un quadro 

complessivo di coerenze e compatibilità. 

I contenuti salienti dello Schema Direttore concorrono in sintesi a definire l'idea di 

assetto (funzionale, ambientale, territoriale) verso cui tendere attraverso i piani 

strutturali, il modello organizzativo che corrisponde a tale idea, il sistema di obiettivi e 

gli strumenti per perseguirli, i requisiti generali da assegnare alle trasformazioni 

ammesse. 

Lo Schema Direttore Intercomunale è quindi finalizzato ad impostare la definizione in 

forma integrata delle scelte strategiche di assetto del territorio e a rendere coerenti i 

rispettivi strumenti urbanistici (PSC) che saranno definiti in forma associata, in primo 

luogo attraverso i Documenti Preliminari dei rispettivi PSC. 

Obiettivo generale dello Schema Direttore Intercomunale è la definizione del disegno di 

un sistema integrato di centri che, attraverso una strategia di assetto territoriale 

condivisa, sviluppano un complesso di ruoli complementari riconoscendo l utilità 

comune del rafforzamento di un sistema organico di relazioni in primo luogo fra i centri 

dell Associazione, quindi con il comune di Bologna e ancora con il territorio dei comuni 

esterni. Il sistema insediativo integrato va a tal fine qualificato con funzioni di servizio 

interne all area e attraverso una sua promozione nel contesto provinciale e 

interprovinciale (ruolo dell area). 

E infatti palese, per i tre comuni in oggetto, l'interdipendenza di numerosi dei rispettivi 

problemi (ambientali, infrastrutturali, insediativi, delle sedi del lavoro, ecc.) al proprio 

interno e nel contesto dell'area metropolitana bolognese, e di conseguenza la 

necessità di passare da strumenti di pianificazione e programmazione autonomi a 
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strumenti concepiti alla scala idonea ad affrontare efficacemente la complessità delle 

situazioni. 

Lo SD nasce quindi con l obiettivo di perseguire un assetto complessivo d area che 

prescinde dalle logiche di dimensionamento locale, rapportando le strategie 

d intervento alla realtà sovracomunale complessiva.  

1.2 Il sistema paesaggistico e ambientale 

Lo Schema Direttore riporta alcune valenze di particolare rilievo di cui il territorio 

dell Associazione dispone, e sulle quali si impostano strategie di qualificazione e 

sviluppo di politiche di offerta, come in particolare quelle già messe a fuoco dallo studio 

intercomunale Terra Idex :  

il Parco Regionale dei Gessi Bolognesi e Calanchi dell Abbadessa, che interessa 

l intero sistema collinare nei comuni di San Lazzaro e Ozzano (e si estende nei 

territori di Bologna e Pianoro), istituito con L.R. n.11/1988; 

gli ambiti territoriali dei progetti di parchi fluviali: del Savena (di cui viene riportata 

anche l estensione in territorio di Bologna), dell Idice e dello Zena (Comuni di San 

Lazzaro e di Castenaso). Ovviamente si tratta in questi casi di ambiti territoriali in 

cui convivono problematiche diverse (attraversamento di aree urbane, aree di 

cave dimesse da riqualificare, aree attrezzate, tratti di percorsi naturalistici, ecc.), 

alle quali in una logica di pianificazione unitaria (che la natura dell ambito fluviale 

impone) si tratta di fornire risposte adeguate. Ad oggi esiste un approfondimento 

progettuale per l Idice, a cui dovrebbe corrispondere l attivazione di analoghi 

approcci metodologici anche relativamente al Savena e allo Zena; 

il territorio di Castenaso connotato dalla permanenza dell assetto della 

centuriazione, per il quale lo Schema definisce la destinazione di Campagna-

parco intendendo con questo termine il duplice ruolo di conservazione del ruolo 

economico delle attività agricole e della progressiva valorizzazione di funzioni di 

tutela dell assetto storico e di concorso ad un offerta di spazi e servizi del 

territorio rurale a scala metropolitana. 

Un secondo campo di azioni strategiche è dedicato ad alcune invarianti di assetto 

strutturale derivanti da scelte di carattere ambientale: 

il grande corridoio territoriale che, a partire dal parco delle Ville in comune di San 

Lazzaro, si estende in comune di Castenaso fino a costituire allo stesso tempo 

una interruzione della continuità insediativa dei territori urbanizzati (con funzioni 

ecologiche) ed un offerta di fruizione di verde urbano di scala territoriale.  
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La scelta diviene quindi quella di realizzare una struttura paesaggistica di valenza 

sovracomunale, in grado di costituire il raccordo tra le principali valenze 

ambientali, storico-insediative e paesaggistiche dei tre comuni; 

i corridoi ecologici che collegano le valenze ambientali (parco delle ville e parco 

fluviale, ecc.) e/o mantengono condizioni di discontinuità tra i tessuti urbani: si 

tratta di un indicazione significativa in quanto segnala le situazioni in cui, talvolta 

in misura limitata, è tuttora possibile garantire la continuità di questi corridoi 

ecologici; la scelta ha conseguenze significative in quanto dovrà condizionare gli 

sviluppi futuri della pianificazione anche a scala di dettaglio; 

fra questi assume caratteri particolari la connessione ambientale fra il Parco dei 

Gessi e il corridoio del Torrente Quaderna, in quanto può trovare in futuro un 

fulcro di valorizzazione nell area archelogica di Claterna; 

una terza indicazione strategica dal punto di vista paesaggistico-ambientale è 

costituita dai tratti residui che, lungo i percorsi di maggiore fruizione, consentono 

tuttora la percezione di visuali libere lontane, verso il paesaggio agricolo di 

pianura e quello collinare. In particolare la via Emilia conserva alcuni tratti (fra 

S.Lazzaro e Idice, fra Idice e Ozzano, fra Ozzano e Maggio e fra Maggio e 

Osteria Grande) in cui la discontinuità dell edificazione lineare consente di 

apprezzare il forte legame tra morfologia del paesaggio (nel punto di passaggio 

dall alta pianura alla pedecollina) e assetto insediativo storico. Analogamente, 

lungo la S. Vitale persistono importanti discontinuità della trama urbana che 

ancora consentono una particolare percezione del paesaggio agrario di pregio. Si 

tratta quindi di elementi di qualità del paesaggio, da salvaguardare e valorizzare 

nelle scelte insediative dei Piani Strutturali.  

1.3 Il sistema insediativo 

In primo luogo vengono indicati i Poli Funzionali che il PTCP individua nel territorio 

dell Associazione (e che dovranno essere oggetto di specifici Accordi Territoriali fra i 

Comuni e la Provincia): 

il polo di via Caselle a San Lazzaro (di progetto), con funzioni commerciali e 

terziario-ricreative e di spettacolo. L area rientra nel Masterplan del settore nord del 

Capoluogo, che assegna all ambito la possibilità di insediamento di attività ad alta 

attrattività territoriale e richiede l organizzazione complessiva del sistema di aree, 

secondo un disegno unitario ed una coerenza di funzioni, fondato su un livello di 

accessibilità (SFM - tramvia - sistema autostradale-tangenziale) di eccellenza a 
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scala provinciale; 

il polo commerciale Centronova a Castenaso, caratterizzato dall Ipermercato e dal 

complesso di funzioni commerciali ad esso associate, ed anche dalla presenza di 

importanti strutture direzionali e alberghiere; 

il CAAB 

 

Centro agroalimentare di Bologna (polo complesso che comprende oltre 

all attività di cui alla denominazione funzioni universitarie, commerciali e 

terziario.direzionali), che pur essendo localizzato in territorio di Bologna ha 

rilevanza sul territorio di Castenaso a causa in particolare del traffico indotto; 

pertanto il relativo Accordo Territoriale dovrà avere partecipe anche il Comune di 

Castenaso. Nello schema vengono indicate anche le aree oggetto dell Accordo 

Territoriale fra i comuni di Bologna, Castenaso, Granarolo e la Provincia sullo 

sviluppo di Hera al Frullo. 

In secondo luogo lo schema evidenzia un insieme di tematiche connesse al tema delle 

sedi di attività produttive di rilievo sovracomunale nei comuni dell Associazione. Tale 

argomento, per l urgenza richiesta da alcune decisioni in particolare nei comuni di 

Ozzano e San Lazzaro, è stato oggetto di un approfondimento che ha di fatto 

anticipato alcuni temi della pianificazione strutturale, ed ha condotto alla stesura di un 

Accordo Territoriale tra i tre Comuni e la Provincia di Bologna, che sarà prossimamente 

sottoscritto. 

Nello Schema Direttore sono rappresentate le seguenti scelte, oggetto dell Accordo: 

- gli ambiti sedi di attività produttive di rilievo sovracomunale, consolidati (a 

carattere prevalentemente manifatturiero, o misti) oggetto di politiche di 

manutenzione urbanistico-edilizia e di adeguamento funzionale: l area 

artigianale-industriale della Cicogna a San Lazzaro, il sistema di aree artigianali e 

industriali di Castenaso, l area industriale di Ozzano lungo la via Emilia; 

- gli ambiti consolidati suscettibili di sviluppo (le aree industriali di Ponte Rizzoli, a 

nord e a sud dell autostrada); 

- le aree da interessare in una prima fase per l integrazione degli ambiti produttivi 

sovracomunali, da riservare (anche con manovre di convenzionamento dei prezzi 

delle aree) al trasferimento di aziende insediate nel territorio dell Associazione; 

Viene inoltre evidenziato l areale di espansione dell ambito sovracomunale di Ponte 

Rizzoli in territorio di Ozzano, a cui viene assegnato nell Accordo, in considerazione 

delle sue caratteristiche di accessibilità territoriale (anche nella prospettiva della 

realizzazione del passante autostradale nord) e di possibilità di espansione in 

condizioni di sicurezza ambientale, il ruolo di polo di concentrazione dello sviluppo 
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insediativo delle attività produttive dell Associazione. L Accordo contiene in proposito 

l intesa tra i comuni per la gestione convenzionata del trasferimento di aziende 

insediate in condizioni precarie e/o impossibilitate ad ampliarsi. La tavola evidenzia, 

oltre all area di espansione di prima fase, le direttrici alternative di espansione 

dell ambito, che saranno valutate in sede di Piano Strutturale e di attuazione 

dell Accordo. 

Di particolare interesse sono infine la segnalazione dell ambito produttivo delle Roveri, 

in comune di Bologna, che presenta un evidente integrazione funzionale con le aree 

produttive di Castenaso, e l indicazione della vasta area in territorio di Castenaso (circa 

50 ha) sede di un industria a rischio di incidente rilevante (sede dell azienda Baschieri-

Pellagri), da delocalizzare nel medio-lungo periodo, e da riconvertire ad altri usi 

compatibili col contesto funzionale in cui l area è collocata.  

1.4 Le attrezzature ed i servizi di livello sovracomunale 

La tavola riporta soltanto le attrezzature e i servizi esistenti e di progetto il cui rilievo 

supera, per dimensione o per rarità, il livello comunale, per i quali quindi si ritiene 

debba essere posto, a livello di pianificazione strutturale dei tre comuni ed anche a 

livello di intese per la gestione, il problema del coordinamento delle politiche locali. 

Tali servizi sono:  

il polo di servizi ambientali di Hera in località Frullo (comuni di Bologna, 

Castenaso e Granarolo); 

le attrezzature universitarie e le strutture di ricerca di Ozzano; 

le attrezzature per l istruzione superiore (Istituto Tecnico Statale Ettore Majorana 

e I.T.C. Enrico Mattei a San Lazzaro); 

la stazione archeologica di Claterna, in territorio di Ozzano, che può costituire 

uno degli elementi di valorizzazione dell identità storico-culturale del territorio 

dell Associazione;  

il parco archeologico del Villanoviano, in territorio di Castenaso (sito di Villa 

Gozzadini), quale ulteriore elemento di valorizzazione dell identità storico-

culturale del territorio dell Associazione; 

le attrezzature congressuali di Villa Cicogna, già inserite anche dal punto di vista 

gestionale nel circuito delle sedi congressuali del sistema bolognese; 

il sistema di attrezzature di rango metropolitano nei settori sportivo/ricreativo e 
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del benessere, a cui si riconoscono potenzialità di forte sviluppo nel territorio 

dell Associazione. Vengono individuate nella tavola quattro localizzazioni: una a 

San Lazzaro, due a Castenaso e una ad Ozzano, che identificano siti idonei 

all insediamento di strutture di offerta a basso impatto ambientale ed elevata 

capacità di attrattività di utenza. A San Lazzaro il sito individuato corrisponde al 

GE-SE, Centro ippico di livello nazionale; a Castenaso un primo sito corrisponde 

alla struttura golfistica esistente, mentre il secondo sito 

 

la cui individuazione ha 

come specifico riferimento anche lo sudio Terra Idex - corrisponde alla fascia 

territoriale che avvolge il centro sportivo di Castenaso e interconnette il parco 

fluviale dell Idice al grande corridoio ambientale che risale dal parco delle Ville di 

S. Lazzaro; a Ozzano il sito individuato corrisponde alla previsione di una nuova 

attrezzatura golfistica già presente nel PRG. La definizione coordinata dei 

contenuti specifici e delle modalità di sviluppo di queste opportunità è affidata alla 

fase di formazione dei rispettivi Piani Strutturali in forma associata, garantendo il 

coordinamento delle scelte per far sì che non si verifichino sovrapposizioni di 

iniziative ed al contrario si generino effetti di sistema; 

un complesso di attrezzature ricreative/sportive esistenti e di progetto, con livello 

di fruizione di scala sovracomunale: tra essi si segnala l indicazione del Comune 

di San Lazzaro di realizzare un insediamento per attività sportive e ricreative 

(parco attrezzato e impianti) a sud-est del Parco delle Ville, in prossimità della 

frazione Mura San Carlo; 

l ipotesi di potenziamento di un polo di impianti per la raccolta, riciclo e 

smaltimento di rifiuti, con particolare riferimento ai rifiuti industriali, nella zona ove 

è già presente l impianto Geovis; 

un ipotesi allo studio segnalata nella tavola è infine la localizzazione di un 

cimitero intercomunale, da realizzare tra San Lazzaro e Ozzano.  

1.5 Gli ambiti urbani consolidati e da riqualificare 

La tavola dello Schema Direttore evidenzia in primo luogo i tessuti urbani 

insediati e le previsioni di insediamenti in corso di attuazione in base ai PRG 

vigenti; di tali ambiti urbanizzati e in corso di urbanizzazione fanno parte anche le 

aree produttive specializzate di rilievo comunale. 

In comune di San Lazzaro sono individuati i due ambiti territoriali (settore nord 

del capoluogo e area comunale in frazione Mura San Carlo) che sono oggetto di 

politiche organiche di riqualificazione urbana: nel primo caso attraverso interventi 
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ex L.R.19 in corso di attuazione (PRU 1 nel 2002; PRU2 nel 2004) , governati da 

un masterplan esteso all intero ambito urbano di circa 207 ha., finalizzato al 

completo ridisegno infrastrutturale e urbanistico; nel secondo caso attraverso un 

contratto di quartiere destinato al rinnovo urbano (sostituzione di case 

Andreatta ) e alla dotazione di servizi per la frazione. 

Entro i territori dei tre comuni sono individuati insediamenti produttivi di più 

vecchia origine (l area artigianale di via Commenda a San Lazzaro, le porzioni di 

insediamenti produttivi a sud della via Emilia a San Lazzaro e Ozzano, nonché 

alcuni insediamenti di Villanova interclusi fra la ferrovia e la S. Vitale), che 

risultano in prospettiva incompatibili con i tessuti urbani limitrofi, e che sono 

pertanto da trasformare in aree con funzioni miste. 

Lo schema individua alcuni ambiti di possibile trasformazione urbana a carattere 

integrato (con presenza di residenza, servizi pubblici e sociali di base, 

commercio), da concepire come integrazioni delle strutture urbane esistenti (tre 

in territorio di Castenaso, uno in territorio di Ozzano destinato a costituire un 

nuovo asse morfologico in direzione della stazione ferroviaria, per favorire una 

più stretta relazione dell abitato con la stazione stessa). 

In territorio di San Lazzaro lo schema individua due ambiti problematici (nelle 

frazioni di Idice e Mura San Carlo) che per i numerosi problemi (carenza di 

servizi, problematiche di riqualificazione ambientale, assetto infrastrutturale) 

richiedono in sede di progetto di PSC approfondimenti in relazione al ruolo 

territoriale e alle politiche di riqualificazione urbana. 

Lo schema evidenzia infine, in territorio di Castenaso, un area di riqualificazione 

e/o rilocalizzazione di insediamenti per finalità di recupero ambientale, in 

prossimità dell ambito fluviale dell Idice. 

Lo Schema evidenzia inoltre alcuni assi stradali matrici di trasformazioni urbanistiche: 

l asse della via Emilia, che per effetto delle scelte infrastrutturali e di trasporto 

pubblico di scala urbana e metropolitana dispone delle condizioni di potenziale 

alleggerimento del traffico di attraversamento che ne rendono possibile la 

qualificazione come strada urbana, nelle sue valenze di centralità (servizi, 

commercio, trasporto pubblico e mobilità pedonale) e nei caratteri storico-

trstimoniale e di visuali paesaggistiche; 

altri assi viari da ridisegnare e qualificare (via Caselle a San Lazzaro, via 

Tosarelli-Nasica a Castenaso) con valenze di connessione e/o di centralità 

urbana; 
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una nuova direttrice di connessione morfologica degli insediamenti, a Ozzano 

(collegamento stazione/centro del paese);  

1.6 Il sistema della mobilità 

Lo schema individua gli elementi, esistenti e di progetto, che connotano l accessibilità 

territoriale all'ambito dei tre comuni nel contesto del nuovo assetto infrastrutturale 

(sistema autostradale e complanare, TAV, SFM) a supporto delle trasformazioni 

urbanistiche ipotizzate.  

In particolare: 

per il trasporto pubblico di scala metropolitana, viene evidenziato il Sistema 

Ferroviario Metropolitano, con le fermate esistenti e di progetto (San Lazzaro 

Caselle) e le ulteriori ipotesi (Fiesso), ed il sistema dei parcheggi scambiatori; 

per i collegamenti del trasporto pubblico Bologna-San Lazzaro, viene riportata la 

linea TPGV e al localizzazione delle fermate; a San Lazzaro viene evidenziato il 

nodo intermodale di connessione dei due sistemi di trasporto pubblico (stazione 

di Caselle); 

per la mobilità sul sistema autostradale vengono indicati l autostrada e la 

tangenziale, con caselli e svincoli esistenti e di progetto; 

lo Schema riporta inoltre il tracciato del passante autostradale nord, con il relativo 

corridoio di ambientalizzazione, che rappresenta sul versante della mobilità 

privata, insieme al SFM per il trasporto pubblico, una delle condizioni per il 

riassetto del sistema della mobilità e la ridistribuzione di funzioni strategiche 

anche nel territorio dei tre comuni; 

è poi indicato il tracciato della Lungo Savena, con il suo esteso sistema di 

raccordi alla viabilità locale, che costituisce l infrastruttura assolutamente 

essenziale per un efficace mobilità nell intero quadrante orientale dell area 

metropolitana; 

sono infine riportati i tracciati delle altre componenti della rete stradale principale, 

dal livello dei collegamenti nazionali e regionali, a quello delle relazioni 

intercomunali, fino a quello del tratti principali di penetrazione e distribuzione 

urbana; per quanto riguarda la viabilità di interesse provinciale viene evidenziata, 

fra l altro, la novità rappresentata dalla previsione di nuovo tracciato della S.P.48 

Castelli Guelfi in stretto affiancamento al passante autostradale. 
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2  LE PROBLEMATICHE DI CONFINE  

Si vogliono qui richiamare le più significative problematiche di confine fra il territorio dei 

comuni dell Associazione e i territori esterni, ossia temi che richiedono di sviluppare 

forme specifiche di concertazione con comuni confinanti e che non sono ancora state 

compiutamente affrontate e definite in accordi precedenti.1 

2.1 Il parco Lungo Savena  
(concertazione con Bologna ed eventualmente Pianoro) 

L esigenza di un progetto intercomunale è all attenzione dei Comuni da molto tempo, 

quanto meno da quando è stato indicato come progetto di tutela, recupero e 

valorizzazione nel Piano Territoriale Paesistico Regionale. Gli strumenti di 

pianificazione provinciali e comunali non mancano di indicare il tema, senza peraltro 

che siano stati finora sviluppate elaborazioni significative, se non limitate a questioni 

circoscritte (es. in occasione del progetto per la Fondo Valle Savena) o alle porzioni dei 

singoli comuni ( es. il PRU di S.Lazzaro). Non si tratta naturalmente di prefigurare un 

parco in termini gestionali, ma un sistema di aree attrezzate e di assetti delle aree 

private che consentano una complessiva qualificazione e fruizione del lungo-Fiume. 

Il DP-PSC del Comune di Bologna prospetta di coinvolgere tutte le residue aree 

agricole lungo il Savena in una manovra perequativa volta presumibilmente ad 

acquisire la fascia di aree più prossima al corso d acqua, ma anche a concentrare quivi 

una quota di nuova edificazione; i termini tuttavia non sono esplicitati. Il tema coinvolge 

anche la ex-discarica di Bologna ormai dismessa e in prospettiva disponibile per 

funzioni riferite al tempo libero. 

2.2 La strada Lungo Savena - 3° lotto 
(concertazione con Bologna) 

I protocolli di intesa già in essere definiscono la progettazione e il finanziamento della 

Lungo Savena, salvo il 3° lotto, per il quale non vi sono al momento né impegni di 

risorse, né una progettazione definitiva. Ciò, in prospettiva, riduce anche l efficacia 

delle risorse impegnate negli altri lotti, la cui realizzazione, in assenza del terzo lotto, 

fornirebbe risposte parziali al territorio. 

                                                     

 

1 Non vengono qui considerati il nodo di Rastignano della Fondo valle Savena in quanto già oggetto di uno 
specifico accordo concluso, nonché i temi connessi al territorio del Parco dei Gessi bolognesi, 
considerando che le esigenze di concertazione intercomunale abbiano già negli organi del parco e nel 
piano del parco le sedi appropriate. 
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Il tema riguarda anche la Regione, oltre che la Provincia, in quanto si tratta di opera 

prevista dal PRIT 1998-2010. 

La realizzazione dell opera riveste un importanza strategica per l intero sistema della 

mobilità di scala provinciale, e localmente risulta indispensabile e urgente sia per 

decongestionare l abitato di Villanova, sia per l accessibilità al polo produttivo di rilievo 

sovracomunale qui presente.  

2.3 Il polo funzionale Bellaria  
(concertazione con Bologna) 

Secondo il PTCP il polo funzionale dell Ospedale Bellaria va inteso comprensivo della 

sede provinciale della C.R.I., dell Istituto Giovanni XXIII e della Residenza Sanitaria 

Assistita dell Opera Pia Poveri Vergognosi.  

Queste strutture sono tutte collocate in territorio del Comune di Bologna, ma 

esattamente a ridosso del confine con S. Lazzaro. Le interazioni con il territorio di S. 

Lazzaro sono forti ed evidenti (lo stesso accesso alle strutture del Belluria avviene 

attraverso questo territorio), e si ritiene pertanto motivato e corretto richiedere che 

l Accordo territoriale per questo polo funzionale, che non risulta essere ancora stato 

avviato, coinvolga anche il Comune di S.Lazzaro.. 

2.4 Il polo funzionale del CAAB 
(concertazione con Bologna ed eventualmente Granarolo) 

Riguardo allo sviluppo del polo funzionale del CAAB era stata avviata lo scorso anno la 

stesura di una bozza di Accordo territoriale che non aveva coinvolto il Comune di 

Castenaso e che non ha, al momento, avuto seguito. E stato viceversa concluso 

l Accordo territoriale fra i Comuni di Bologna, Castenaso e Granarolo e la Provincia 

riguardo alla sviluppo di Hera al Frullo, Accordo che prevede il trasferimento di parti 

delle funzioni oggi svolte nella sede storica di Bologna. 

Il polo del CAAB presenta già oggi numerose ricadute sul territorio di Castenaso, in 

particolare per quanto concerne il traffico indotto sul locale sistema della viabilità. Si 

tratta di relazioni destinate ad accrescersi considerevolmente nella prospettiva, già 

prefigurata, di un ulteriore espansione del rango attrattivo del polo funzionale, e che 

andranno ad aggiungersi a quelle in essere fra i poli produttivi di Roveri e Villanova. 

Il tema della concertazione intercomunale delle soluzioni di assetto urbanistico e 

infrastrutturale di questo polo assume quindi un rilievo del tutto particolare anche per il 

Comune di Castenaso, che si ritiene debba essere partecipe a pieno titolo dello 
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specifico Accordo territoriale da definirsi per tale polo funzionale. 

2.5 L ambito produttivo intercomunale Roveri-Villanova 
(concertazione con Bologna) 

Il tema riguarda il coinvolgimento del Comune di Bologna nello sviluppo dell Accordo 

territoriale fra i tre comuni dell Associazione e la Provincia in materia di sviluppo degli 

ambiti produttivi sovracomunali. 

Nell Accordo già concluso, che riguarda le linee generali di assetto degli ambiti 

produttivi dell Associazione e avvia una prima fase di ampliamento dell ambito di Ponte 

Rizzoli, il comune di Bologna non è stato coinvolto, se non nelle fasi finali, in termini di 

informazione. Poiché è previsto che in una seconda fase, in un momento di più 

avanzata elaborazione dei PSC associati, si provvederà a definire un aggiornamento e 

un integrazione dell accordo, occorrerà che in tale seconda fase sia operativamente e 

organicamente coinvolto anche il Comune di Bologna per quanto riguarda l assetto 

urbanistico, ambientale e infrastrutturale dell ambito  Roveri-Villanova, previsto dal 

PTCP come ambito unitario intercomunale di tipo consolidato .        
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3 - LA DIMENSIONE ABITATIVA DEL SISTEMA URBANO - EVOLUZIONE 
DELLA POPOLAZIONE E POLITICHE ABITATIVE   

3.1 Struttura della popolazione ed evoluzione demografica 

La dinamica dei residenti nei tre comuni della Valle dell Idice è stata costantemente 

positiva negli ultimi quarant'anni: nel complesso i residenti passano da 21.907 a 

53.512, concentrando la crescita nel periodo 1961- 81 (da 21.907 a 48.720 residenti). 

L entità della crescita è pressoché uniforme nei tre comuni: tra il 1961 e il 2001 San 

Lazzaro passa da 12.028 a 29.446 abitanti (+145%), Castenaso da 5.461 a 13.607 

(+149%), Ozzano da 4.418 a 10.459 (+137%).  

Nell'ultimo ventennio (1982- 02) la crescita limitata a 4.744 residenti (+ 9,1%) è da 

attribuire esclusivamente al saldo migratorio positivo, che con 6.098 residenti 

compensa e supera largamente la perdita di 1.354 residenti dovuta al dato negativo 

della componente naturale. E bene ricordare tuttavia che l unico comune che nei venti 

anni ha presentato un saldo naturale negativo è San Lazzaro (- 1.436 residenti), 

mentre sia Ozzano (+ 68) che Castenaso (+ 14) seppure in misura ridottissima, 

presentano saldi naturali positivi. 

In generale, si può affermare che mediamente l insieme dei tre comuni acquisisce negli 

ultimi 20 anni 305 nuovi abitanti l'anno per effetto del movimento migratorio, e ne perde 

68 a causa del saldo naturale negativo; il saldo totale è quindi positivo per 237 abitanti 

l anno. 

Negli anni '90 questa dinamica si è modificata rispetto al decennio precedente e mostra 

evidenti diversità di andamento nei tre comuni:  

- a San Lazzaro mentre il saldo naturale si mantiene negativo, quello migratorio è 

fortemente negativo nel quinquennio 93- 97, e ritorna positivo (con forte 

componente dall estero) nel quinquennio 98- 02 

- a Castenaso il saldo naturale è quasi nullo, mentre quello migratorio è positivo 

per la sola componente dall estero, ma si mantiene negativo nell intero 

decennio per la componente migratoria nazionale; 

- a Ozzano il saldo naturale è molto vicino allo zero (negativo nel quinquennio 

93- 97, positivo nel quinquennio successivo), mentre il saldo migratorio si 

mantiene sostenuto, con una quota crescente di saldo con l estero. 
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SALDI DEMOGRAFICI ANNUALI
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COMUNI VALLE DELL'IDICE - SERIE STORICA IMMIGRATI-EMIGRATI
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La struttura per età è equilibrata, essendosi pressoché stabilizzata nelle fasce più 

giovani negli ultimi anni. La classe più debole è quella tra 0 e 14 anni (6.336 abitanti in 

totale, pari all 11,8%), mentre le classi intermedie sono consistenti: 16.680 giovani tra 

15 e 39 anni (il 31,0%), 19.763 persone tra i 40 e i 64 anni (il 36,8%). 

Gli anziani oltre 65 anni sono abbastanza numerosi: 10.943 in totale (il 20,4%), di cui a 

San Lazzaro 6.338 (il 21,4% della popolazione locale). 

L indice di vecchiaia (rapporto tra popolazione di 65 anni e oltre, e popolazione tra 0 e 

14 anni) è pari a 172,7 a livello dei tre comuni (204,9 nell intera provincia di Bologna), 

ma con forti differenze: si passa infatti dal valore di 191,6 di San Lazzaro a 160,4 di 

Castenaso, a 141,2 di Ozzano. 

L indice di struttura (rapporto tra popolazione tra 40 e 64 anni e popolazione tra 15 e 39 

anni) è pari a 118,5 a livello dei tre comuni. (111,5 il dato provinciale). Le differenze 

sono in questo caso molto meno marcate: si passa infatti dal 120,1 di San Lazzaro al 

121,5 di Castenaso, al 110,8 di Ozzano. 

La dimensione media delle famiglie si è ridotta dai 3,72 componenti del 1961 ai 2,42 

del 2001: si tratta di valori costantemente superiori in modo sensibile al dato medio 
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provinciale (2,26 componenti al 2001). Il dato nei tre comuni è costante.  

3.2 Le proiezioni demografiche al 2.012 e al 2.017 

IL METODO UTILIZZATO PER LA DEFINIZIONE DEL MODELLO DI PREVISIONE 

Per potere compiere alcune prime valutazioni su scenari di proiezione della 

popolazione residente nei tre comuni della Valle dell Idice sono stati in primo luogo 

analizzati l attuale struttura demografica e le serie storiche dei principali fenomeni 

demografici. 

Il modello utilizzato per stimare la popolazione futura a partire da ipotesi di scenari 

sull andamento dei movimenti naturali e di quelli migratori è incentrato sul metodo delle 

componenti demografiche (metodo per iterazione, basato sulla sopravvivenza delle 

coorti). Per lo svolgimento dello specifico modello impiegato per i tre comuni (sono 

state svolte due elaborazioni distinte sulla base dello stesso modello), si sono utilizzate 

coorti corrispondenti a classi di età quinquennale, con distinzione delle coorti per 

sesso. 

Il modello è stato quindi caricato con i dati relativi alla situazione attuale, partendo dai 

residenti nei comuni al 31.12.2002, e impostando le ipotesi di evoluzione dei tassi 

specifici di fecondità e di mortalità (sono state prodotte due ipotesi, una di minima ed 

una di massima). 

La simulazione di evoluzione demografica è stata effettuata per tre orizzonti temporali 

(2007, 2012, 2017). Dapprima viene effettuata la proiezione della sola componente 

naturale, e successivamente viene sviluppata la sola componente migratoria. 

Per la componente migratoria, che nell ultimo quinquennio ha registrato una 

dinamica positiva con una media del saldo annuale di 409,2 abitanti, si è ipotizzato che 

nei prossimi anni avvenga: 

- nello scenario massimo un movimento migratorio della stessa intensità degli 

ultimi 5 anni (409,2 abitanti l anno) 

- nello scenario minimo un valore del saldo pari alla media dell ultimo decennio 

(150,0 abitanti l anno).  

In ogni caso il movimento migratorio comporterà, a prescindere dall incremento 

 

che 

come vedremo sarà probabilmente quasi del tutto compensato dal calo prodotto dalla 

componente naturale - cambiamenti di un certo rilievo nella struttura demografica, in 

quanto la dinamica di sostituzione della popolazione è piuttosto vivace (ed è 

presumibile che si manterrà tale), e gli emigrati sono caratterizzati da una distribuzione 
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per classe di età diversa da quella degli immigrati (per la componente migratoria è 

stato necessario stimare la composizione per sesso e classe di età dei futuri residenti 

immigrati e di quelli emigrati). 

Per le caratteristiche dei flussi migratori abbiamo assunto la stessa distribuzione per 

sesso ed età degli iscritti e cancellati registrati in provincia di Bologna nel 1995. 

La componente naturale viene analizzata con le seguenti ipotesi: 

- per la fecondità si ipotizza nello scenario di massima una stabilità nelle due 

coorti più giovani, una discreta crescita nella classe 25-29 anni e una decisa 

crescita in quelle più mature; nello scenario di minima deciso calo nelle coorti 

più giovani, stabilità nella classe 25-29 anni e crescita in quelle più mature; 

- per la mortalità si ipotizza nello scenario di massima un deciso calo della 

mortalità nelle classi mature e più anziane, e un calo significativo nel primo 

anno di vita; nello scenario di minima guadagni di sopravvivenza più ridotti 

rispetto all ipotesi massima sia nelle classi mature e anziane, sia nel primo 

anno di vita. 

Per entrambe le componenti (componente naturale e componente migratoria) si è 

simulata l evoluzione (cioè l invecchiamento) delle coorti, con il verificarsi di nascite e 

decessi. La popolazione complessiva è stata quindi calcolata sommando la 

componente migratoria, suddivisa per sesso e classe di età, a quella naturale. 

Si è alla fine ottenuta una rappresentazione (ovvero due scenari, corrispondenti ad 

un ipotesi di minima ed una di massima) ai diversi orizzonti temporali della popolazione 

per sesso e classe di età. Con tale risultato siamo in grado di apprezzare la struttura 

demografica e quindi i caratteri qualitativi dei futuri residenti, con evidenti e decisivi 

riflessi sulle politiche abitative, sociali e dei servizi.  

SCENARIO-DI MINIMA DI EVOLUZIONE DEMOGRAFICA 

L ipotesi demografica su cui viene costruito il primo scenario insediativo è quella di un 

saldo migratorio pari alla media dell ultimo decennio (+150 residenti l anno), ed un 

saldo naturale prodotto da dinamiche di natalità e mortalità contenute. 

Per quanto riguarda la dimensione familiare, essa viene ipotizzata pari a 2,33 al 2007, 

a 2,25 al 2012 e a 2,18 al 2017. 

Le curve geometriche di descrizione dell evoluzione della dimensione media familiare 

sono state scelte sia in base alla corrispondenza della funzione con i valori della serie 

storica (R2) sia per l analogia che le curve stesse hanno con la curva di discesa attesa 
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per la provincia di Bologna (studio sull evoluzione delle famiglie della Regione Emilia-

Romagna).  

Comuni della Valle dell Idice (Castenaso, Ozzano dell Emilia e San Lazzaro di Savena) 
Proiezione demografica (scenario di minima) 

PROIEZIONI (ipotesi MINIMA) 2002 2007 2012 2017 

Residenti 53.722 53.670 53.206 52.270

Residenti in convivenze 21 21 21 21

Residenti in famiglie 53.701 53.649 53.185 52.249

Dimensione famigliare 2,42 2,33 2,25 2,18

Famiglie 22.228 23.020 23.638 23.968

Nuclei familiari - diff. con il 2002  - +791 +1.410 +1.740

 

SCENARIO-DI MASSIMA DI EVOLUZIONE DEMOGRAFICA 

L ipotesi demografica su cui viene costruito il secondo scenario insediativo è quella di 
un saldo migratorio pari alla media dell ultimo quinquennio (409,2 residenti l anno), ed 
un saldo naturale prodotto da dinamiche di natalità e mortalità più positive. 

Per quanto riguarda la dimensione familiare, viene ipotizzata una riduzione più marcata 
nel medio e lungo termine, con un andamento che passa da 2,33 componenti al 2007, 
a 2,16 al 2012 e a 2,06 al 2017. 

Comuni della Valle dell Idice (Castenaso, Ozzano dell Emilia e San Lazzaro di Savena) 
Proiezione demografica (scenario di massima) 

PROIEZIONI (ipotesi MASSIMA) 2002 2007 2012 2017 

Residenti 53.722 55.199 56.488 57.390

Residenti in convivenze 21 21 21 21

Residenti in famiglie 53.701 55.178 56.467 57.369

Dimensione famigliare 2,42 2,33 2,16 2,06

Famiglie 22.228 23.676 26.084 27.785

Nuclei familiari - diff. con il 2002  - +1.447 +3.856 +5.556

 

SCENARIO-INTERMEDIO DI EVOLUZIONE DEMOGRAFICA 

La media aritmetica dei dati riferiti ai due scenari sopra descritti costituisce un 

riferimento utile, in quanto 

 

in assenza di interventi programmatori tali da stravolgere 

le tendenze in atto 

 

può rappresentare con buona approssimazione l esito dei 

processi già in corso. 
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Comuni della Valle dell Idice (Castenaso, Ozzano dell Emilia e San Lazzaro di Savena) 
Proiezione demografica (scenario intermedio) 

SCENARIO INTERMEDIO 2002 2007 2012 2017 

Residenti

 

53.722 54.435 54.847 54.830

Residenti in convivenze

 

21 21 21 21

Residenti in famiglie

 

53.701 54.414 54.826 54.809

Dimensione famigliare

 

2,42 2,33 2,21 2,12

Famiglie

 

22.228 23.348 24.838 25.824

Nuclei familiari  diff. con il 2002  - +1.119 +2.609 +3.596

Facendo ora riferimento allo scenario intermedio di proiezione demografica, le nostre 

elaborazioni mostrano al 2017 i seguenti esiti principali per il complesso dei tre comuni: 

Le donne comprese tra i 20 e i 39 anni sono 7.292 al 2002 ma saranno solo 5.450 

al 2017 (un quarto in meno). Il raggiungimento dell età matura per la numerosa 

classe dei giovani in età feconda determinerà un vuoto generazionale che non 

verrà colmato dai giovanissimi e dai bambini oggi residenti. E questa la principale 

motivazione della stasi demografica che si manifesterà nel 2017. 

Stabilità della popolazione più giovane (0-14 anni): dagli attuali 6.336 (11,8%) a 

6.366 (11,5%) al 2017; si tratta di una stabilità prodotta dalla componente 

migratoria che compensa la riduzione prodotta dalla componente naturale. 

Deciso incremento degli ultra 65enni, che passano dai 10.943 attuali (20,4%) a 

14.333 (26,1%) al 2017.  

L indice di vecchiaia, attualmente a livelli inferiori rispetto ai valori provinciali (172,7 

contro 204,9) subirà, per l effetto combinato di incremento della popolazione 

anziana e di diminuzione dei giovanissimi, una forte crescita, attestandosi a 227,3 

al 2017. 

L indice di struttura è destinato ad aumentare dal valore attuale di 118,5 (a fronte 

del valore provinciale di 111,5) ai livelli sensibilmente più elevati di 153,7 al 2017, 

in linea con i valori attesi a livello provinciale e regionale. 
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VALLE DELL'IDICE - Piramide di età della popolazione al 2002
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VALLE DELL'IDICE - Piramide di età della popolazione al 2017
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STRUTTURA PER ETA' DEI COMUNI DELLA VALLE DELL'IDICE - ANNO 2002 E PROIEZIONE 2017

POPOLAZIONE RESIDENTE PER GRANDI CLASSI DI ETA'  AL 2002 - VALORI ASSOLUTI E PERCENTUALI

Castenaso 0-14 15-39 40-64 >64 Totale Castenaso 0-14 15-39 40-64 >64 Totale

Maschi 856 2.046 2.444 1.198 6.544 Maschi 6,3% 15,1% 18,0% 8,8% 48,2%
Femmine 855 2.068 2.553 1.547 7.023 Femmine 6,3% 15,2% 18,8% 11,4% 51,8%
Totale 1.711 4.114 4.997 2.745 13.567 Totale 12,6% 30,3% 36,8% 20,2% 100,0%

Ozzano 0-14 15-39 40-64 >64 Totale Ozzano 0-14 15-39 40-64 >64 Totale

Maschi 658 1.798 1.926 861 5.243 Maschi 6,2% 17,0% 18,2% 8,1% 49,6%
Femmine 659 1.711 1.961 999 5.330 Femmine 6,2% 16,2% 18,5% 9,4% 50,4%
Totale 1.317 3.509 3.887 1.860 10.573 Totale 12,5% 33,2% 36,8% 17,6% 100,0%

S.Lazzaro 0-14 15-39 40-64 >64 Totale S.Lazzaro 0-14 15-39 40-64 >64 Totale

Maschi 1.751 4.652 5.192 2.742 14.337 Maschi 5,9% 15,7% 17,6% 9,3% 48,5%
Femmine 1.557 4.405 5.687 3.596 15.245 Femmine 5,3% 14,9% 19,2% 12,2% 51,5%
Totale 3.308 9.057 10.879 6.338 29.582 Totale 11,2% 30,6% 36,8% 21,4% 100,0%

Valle Idice 0-14 15-39 40-64 >64 Totale Valle Idice 0-14 15-39 40-64 >64 Totale

Maschi 3.265 8.496 9.562 4.801 26.124 Maschi 6,1% 15,8% 17,8% 8,9% 48,6%
Femmine 3.071 8.184 10.201 6.142 27.598 Femmine 5,7% 15,2% 19,0% 11,4% 51,4%
Totale 6.336 16.680 19.763 10.943 53.722 Totale 11,8% 31,0% 36,8% 20,4% 100,0%

POPOLAZIONE RESIDENTE PER GRANDI CLASSI DI ETA'  AL 2017 - VALORI ASSOLUTI E PERCENTUALI

Castenaso 0-14 15-39 40-64 >64 Totale Castenaso 0-14 15-39 40-64 >64 Totale

Maschi 835 1.724 2.575 1.548 6.681 Maschi 6,0% 12,4% 18,6% 11,2% 48,2%
Femmine 779 1.792 2.644 1.966 7.181 Femmine 5,6% 12,9% 19,1% 14,2% 51,8%
Totale 1.614 3.516 5.219 3.514 13.862 Totale 11,6% 25,4% 37,6% 25,3% 100,0%

Ozzano 0-14 15-39 40-64 >64 Totale Ozzano 0-14 15-39 40-64 >64 Totale

Maschi 676 1.403 2.161 1.187 5.426 Maschi 6,1% 12,7% 19,5% 10,7% 49,1%
Femmine 631 1.385 2.158 1.455 5.629 Femmine 5,7% 12,5% 19,5% 13,2% 50,9%
Totale 1.307 2.788 4.319 2.641 11.056 Totale 11,8% 25,2% 39,1% 23,9% 100,0%

S.Lazzaro 0-14 15-39 40-64 >64 Totale S.Lazzaro 0-14 15-39 40-64 >64 Totale

Maschi 1.751 3.685 5.587 3.461 14.485 Maschi 5,9% 12,3% 18,7% 11,6% 48,4%
Femmine 1.634 3.493 5.593 4.708 15.427 Femmine 5,5% 11,7% 18,7% 15,7% 51,6%
Totale 3.385 7.178 11.180 8.169 29.912 Totale 11,3% 24,0% 37,4% 27,3% 100,0%

Valle Idice 0-14 15-39 40-64 >64 Totale Valle Idice 0-14 15-39 40-64 >64 Totale

Maschi 3.262 6.812 10.323 6.195 26.593 Maschi 5,9% 12,4% 18,8% 11,3% 48,5%
Femmine 3.044 6.671 10.395 8.128 28.238 Femmine 5,6% 12,2% 19,0% 14,8% 51,5%
Totale 6.306 13.483 20.718 14.324 54.830 Totale 11,5% 24,6% 37,8% 26,1% 100,0%
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CREAZIONE DI FAMIGLIE AGGIUNTIVE PER TIPO DI COMPONENTE 
DEMOGRAFICA
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3.3 Obiettivi 

In relazione al quadro tendenziale sopra descritto, gli obiettivi dell attività di formazione 

dei PSC in forma associata prevedono: 

l approfondimento dell analisi delle dinamiche demografiche in atto a livello di area 

vasta, in modo da verificare le ipotesi assunte per le tendenze, inquadrandole nelle 

dinamiche reali dei comportamenti e del mercato abitativo di scala metropolitana. 

La stabilizzazione e consolidamento della popolazione residente, obiettivo che 

dovrebbe risultare da due fenomeni, di cui sostenere i meccanismi attraverso le 

politiche di Piano:  

- per quanto riguarda le dinamiche naturali, la lieve ripresa della natalità dovrà 

confermarsi e rafforzarsi (insieme alla ulteriore riduzione della mortalità);  

- per quanto riguarda le dinamiche sociali, è opportuno mantenere in questa 

fase preliminare il doppio scenario di evoluzione presentato in questo capitolo. 

E per quanto riguarda in senso stretto le politiche per l'abitazione, gli obiettivi sono in 

sintesi: 

Qualificazione e diversificazione dell'offerta abitativa 
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Messa a punto di risposte efficaci al bisogno sociale, in particolare per rendere 

possibile l'accesso alla casa a categorie di persone che oggi ne sono respinte, ma 

evitando che ciò si traduca in una ghettizzazione e in progressivo degrado delle 

condizioni funzionali e sociali.  

3.4 Domanda e offerta abitativa nel prossimo quindicennio 

La domanda abitativa primaria sarà costituita dalle famiglie di nuova formazione. 

Rispetto alle proiezioni demografiche e familiari sintetizzate in precedenza, possiamo 

compiere ora le seguenti valutazioni: 

Nuove famiglie  
Scenario intermedio 

Nel periodo 2002-2017 il valore è pari a 3.596. 

La composizione dell offerta abitativa 

Le politiche di offerta abitativa si incentrano su quattro categorie di offerta: 

a. Interventi in corso di attuazione in base ai PRG vigenti, e interventi previsti nei 

PRG vigenti che i futuri PSC confermeranno nelle proprie previsioni. 

b. Interventi di riuso, recupero e ampliamento del patrimonio edilizio esistente che 

comportino incremento di disponibilità di alloggi (quindi non solo miglioramento 

delle condizioni abitative), anche attraverso la riduzione del patrimonio non 

utilizzato.  

c. Interventi di nuova edificazione entro ambiti urbani da riqualificare 

d. Interventi di nuova edificazione entro ambiti per i nuovi insediamenti  

E compito dei Piani Strutturali valutare la consistenza dell offerta di cui al punto a. (o 

della quota di cui si considera la conferma coerente con le linee della nuova 

pianificazione) e le possibilità costituite dal massimo incremento di interventi di cui al 

punto b. Evidentemente queste due linee di costruzione dell offerta dovranno essere 

prioritarie per evitare qualunque inefficienza nell uso del territorio e del patrimonio 

edilizio esistente. 

Per la componente residua, è prioritaria la componente di offerta derivante dalle 

politiche di riqualificazione urbana, in quanto concorrono a promuovere gli obiettivi di 

sostenibilità ambientale e territoriale dei piani. 

La componente di cui al punto d. 

 

da quantificarsi solo a seguito della determinazione 
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dell offerta derivante dalle altre componenti -

 
deve trovare riscontro puntuale nelle 

strategie di pianificazione generale (distribuzione della struttura insediativa nel territorio 

in rapporto alla struttura sociale e culturale della popolazione, alla distribuzione dei 

servizi e all accessibilità con mezzo pubblico) e nelle logiche perequative alla base dei 

piani. 

Relativamente a quest ultimo aspetto, va ricordato che l approccio perequativo 

 

previsto dalla stessa LR 20 - implica di riconoscere a tutte le proprietà dei suoli a 

destinazione urbana, indipendentemente dalla specifica destinazione assegnata dal 

piano, un diritto edificatorio rapportato omogeneamente alle condizioni di fatto e di 

diritto in cui i  medesimi suoli si trovano. (La potenzialità edificatoria così determinata 

che sarà poi da dislocare sul territorio secondo le opzioni di assetto morfologico del 

sistema insediativo previste dal piano). 

La capacità insediativa dei PSC dovrà tener conto di varie valutazioni tecniche, e 

deve essere calcolata applicando coefficienti moltiplicativi alla domanda abitativa 

primaria (costituita dai nuclei familiari di nuova formazione), per tre ordini di ragioni: 

-  perché deve essere assunto un margine di sicurezza in ordine al rischio di errore 

nelle proiezioni; 

- perché non esiste solo la domanda primaria: sul mercato è rilevante l impatto di 

domande secondarie costituite da richiesta di miglioramento della condizione 

abitativa, di abbandono del patrimonio edilizio obsoleto e conseguente domanda di 

sostituzione, ecc.; 

- perché la potenzialità edificatoria massima dei piani non potrà tradursi in 

realizzazioni certe: per difficoltà attuative, per disinteresse degli operatori, per 

autoriduzione rispetto alle possibilità, ecc. 

Il complesso di questi coefficienti porta come si è detto a dimensionare la capacità 

insediativa del Piano incrementando la domanda abitativa primaria di una quota 

percentuale da calcolare in ragione dei fenomeni e degli aspetti sopra citati.  

3.5 Conclusioni 

I nuovi PSC intendono fornire alle politiche abitative un supporto di proposte progettuali 

e di strumenti procedurali e normativi in grado di: 

Favorire uno sviluppo equilibrato della distribuzione insediativa sul territorio, in 

relazione ad un effettiva esigenza riscontrabile, privilegiando le localizzazioni 

prossime ai punti di accesso al trasporto pubblico ed evitando comunque ogni 
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nuova localizzazione non accorpata agli ambiti già urbanizzati.  

Favorire l ottimizzazione dell utilizzo del patrimonio edilizio esistente;  

Incentivare il rilancio quantitativo e qualitativo del ruolo del recupero e della 

riqualificazione urbana; 

Fornire risposte adeguate alla domanda sociale, nelle sue diverse articolazioni 

(anziani, immigrati, giovani coppie, singoli ecc.), attraverso le varie forme previste 

dalla L.R.n.24/2001 sull edilizia residenziale pubblica, utilizzando a tal fine anche il 

convenzionamento con gli operatori; 

Favorire l innovazione tipologica, eventualmente anche in forme che prevedano 

particolari possibilità di integrazione dei servizi e dell abitazione; 

Incentivare la qualità insediativa, architettonica, tipologica degli interventi (edilizia 

bioclimatica, qualità architettonica diffusa); 

Promuovere l integrazione dei soggetti su progetti unitari con forte capacità di 

concorrere ad un nuovo disegno urbano; 

SCELTE STRATEGICHE 

Valutazione unitaria, da parte dei PSC, delle esigenze/opportunità di 

trasformazione/riqualificazione territoriale di ambiti urbanizzati 

Attenta calibratura dell'espansione dei tessuti urbani a prevalente destinazione 

residenziale sulle esigenze insediative non soddisfacibili nell ambito dei tessuti 

urbani consolidati e da riqualificare  

Valutazione della sostenibilità delle condizioni di trasformazione potenziale 

(vulnerabilità delle risorse, capacità delle reti tecnologiche, impatti sulla mobilità, 

impatti sul sistema dei servizi), e definizione di un quadro delle potenzialità 

insediative correlate alle ipotesi di sostituzione dei tessuti (aree dismesse o da 

dismettere, aree intercluse, previsioni di PRG con diversa destinazione non attuate, 

ecc.). 

Di conseguenza, vanno definiti due distinti livelli strategici di intervento: 

il primo, in sede di PSC, fondato sulla sostenibilità ambientale/territoriale e 

governato dagli obiettivi di riqualificazione e ridisegno urbano/territoriale 

il secondo, in sede di POC, fondato sull'accertamento dello stato di attuazione 

delle previsioni del piano precedente, dello stato della domanda, sulla fattibilità e la 

priorità degli interventi di riqualificazione. 
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4 - LE ATTIVITÀ ECONOMICHE IN BASE AI DATI DEFINITIVI DEL 
CENSIMENTO 2001  

Il numero di addetti nei tre comuni passa da 24.064 nel 1991 a 27.144 nel 2001, con 

un incremento del 12,8%.  

Tale dinamica di crescita è doppia rispetto a quella provinciale (+  6,4%), e in 

controtendenza rispetto al segno negativo di Bologna che perde lo 0,9% di addetti nello 

stesso periodo. La dinamica dei comuni della provincia escluso Bologna è positiva per 

il 13,4% (con un incremento di 28.484 addetti), quindi lievemente superiore a quello dei 

tre comuni. 

Di conseguenza il peso dei posti di lavoro nei tre comuni rispetto al totale dei comuni 

provinciali escluso Bologna scende lievemente dall 11,4% del 1991 all 11,3% del 2001. 

Il peso dei posti di lavoro dei tre comuni nel contesto provinciale sale dal valore di 5,7% 

del 1991 a quello di 6,1% del 2001. 

La dinamica più positiva riguarda Castenaso (+ 19,3%, con un incremento di 1.343 

addetti), seguita da Ozzano (+13,6, pari a 860 addetti), mentre San Lazzaro registra un 

+ 8,1% (877 addetti) che rappresenta comunque un risultato molto significativo rispetto 

all area urbana bolognese.   

La sezione economica che registra un andamento negativo dei posti di lavoro è quella 

delle attività manifatturiere, che perdono nei tre comuni il 7,2% dei posti di lavoro, pur 

mantenendo con il 29,0% del totale degli addetti (scesi comunque dal 47,4% del 1991) 

il primato dei posti di lavoro rispetto agli altri settori (10.591 addetti su 27.144). 

Nel manifatturiero gli andamenti nei tre comuni sono molto diversi: si passa infatti dal + 

6,2% di Ozzano (+ 262 addetti) al 14,5% di San Lazzaro (- 579 posti), fino al 15,6% 

di Castenaso (-499 addetti). Per effetto di questi diversi andamenti si sposta verso est il 

baricentro delle sedi delle attività manifatturiere: ad Ozzano gli addetti passano dal 

37% del 1991 al 42,3% rispetto al totale dei tre comuni, mentre  a San Lazzaro si 

passa simmetricamente dal 35% al 32,2 e a Castenaso dal 28% al 25,5%. 

L esame delle diverse divisioni economiche mostra, all interno del campo vastissimo 

delle attività manifatturiere, andamenti molto diversificati nel decennio: il settore dell 

Editoria, Stampa e riproduzione di supporti registrati , che rappresentava al 91 il 

12,2% del totale degli addetti al manifatturiero, perde oltre 700 addetti (da 1391 a 645) 

e dimezza il suo peso percentuale (6,1%); le perdite sono concentrate a San Lazzaro e 
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Ozzano. Altri settori in perdita di addetti sono quella delle industrie alimentari e delle 

bevande (da 533 a 421 addetti), del vestiario e pellicce (da 660 a 486) , della 

fabbricazione di apparecchi radiotelevisivi e per le  comunicazioni (da 469 a 226 

addetti, perdita concentrata a Castenaso), della fabbricazione di mobili e altre industrie 

manifatturiere (da 640 a 508 addetti, con perdita significativa ad Ozzano). 

A fronte dei numerosi settori in calo, si registrano attività manifatturiere che 

mantengono il peso occupazionale, ed in qualche caso lo incrementano: è il caso in 

primo luogo del settore nettamente più forte, della fabbricazione di macchine ed 

apparecchi meccanici, installazione e riparazione , che passa da 2.674 a 2754 addetti 

(con crescita a San Lazzaro e Ozzano e forte perdita a Castenaso); tale settore 

rappresenta oggi da solo il 26% degli addetti alle attività manifatturiere. 

Anche il secondo settore per numero di addetti, Fabbricazione e lavorazione dei 

prodotti in metallo è in lieve crescita, passando da 1.962 a 2.096 addetti: qui si registra 

un calo a San Lazzaro, ed una crescita significativa negli altri due comuni. 

Su dimensioni molto inferiori registrano crescite occupazionali significative i settori 

della fabbricazione di apparecchi medicali, di precisione, strumenti ottici e orologi che 

passano da 432 a 522 addetti, e la fabbricazione di altri mezzi di trasporto (da 501 a 

545 addetti).  

In netta crescita tutte le altre sezioni economiche, in particolare nel terziario pubblico e 

privato. 

Gli incrementi più rilevanti sono registrati da trasporti, magazzinaggio e 

comunicazioni che segnano un + 83,4% a livello dei tre comuni, seguiti da Attività 

immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, professioni e imprenditorialità con + 75,3%, 

da Alberghi e ristoranti (+ 61,9%), da Sanità e altri servizi sociali (+ 61,3%).  

I pesi relativi non si modificano in misura molto rilevante rispetto al 1991: il secondo 

settore rimane quello del Commercio all ingrosso e al dettaglio , che pur aumentando 

del 5,1% rispetto al 1991, perde in termini di peso relativo passando dal 20,3% al 

18,9% del totale degli addetti. 

A distanza seguono le Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca che 

raggiunge il 9,5% con 2.581 addetti (al 1991 la quota era del 6,1%), le Costruzioni 

(6,5%, con una crescita del 10,2% pari a 165 posti di lavoro ed una quota del m,6,5% 

rispetto al 6,7% del 1991. 
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Di un certo interesse è l analisi della sezione economica che raggruppa Attività 

immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, attività professionali e imprenditoriali , che 

come si è visto registra una crescita significativa. La quota di gran lunga più rilevante di 

tale crescita è da attribuire a due divisioni economiche: l informatica, che passa da 319 

a 763 addetti, e le altre attività professionali e imprenditoriali che passano da 860 a 

1.340 addetti; è significativo il fatto che le crescite avvengono a ritmi sostenuti in tutti e 

tre i comuni dell Associazione. 

Permane invece una grande debolezza del settore Ricerca e sviluppo , attestato su un 

numero di addetti irrilevante (82).   

Addetti alle attività economiche al 2001 

Cod. e Descr. Sezione Economica 
Comune 
di San 

Lazzaro

 

Comune di 
Castenaso 

Comune 
di Ozzano

 

Comune 
di 

Bologna

 

Provincia di 
Bologna 

A - agricoltura, caccia e silvicoltura           84                20            23          234           1.842 

B - pesca, piscicoltura e servizi connessi              -                  7               -

 

             5                41 

C - estrazione di minerali           18                  1               -

 

           51              375 

D - attivita' manifatturiere      3.416           2.693       4.482     24.791       122.728 

E - produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e 
acqua           27                24               -

 

      1.637           2.641 

F - costruzioni      1.023              445          309       8.938         27.546 

G - commercio ingrosso e dettaglio; riparazione di auto, 
moto e beni personali      2.568           1.985          582     29.253         68.778 

H - alberghi e ristoranti         543              783          285       9.529         20.669 

I - trasporti, magazzinaggio e comunicazioni         358              913          233     18.172         32.092 

J - intermediazione monetaria e finanziaria         311              165          140     10.771         15.296 

K -

 

attivita' immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, 
profess. ed imprendit.      1.395              681          505     45.858         65.581 

L -

 

pubblica amministrazione e difesa; assicurazione sociale 
obbligatoria         216              127            66     13.391         17.733 

M - istruzione         629              166          352     12.813         22.988 

N - sanita' e altri servizi sociali         701              116            70     21.742         32.842 

O - altri servizi pubblici, sociali e personali         387              160          135       8.903         15.299 

Totale:    11.676           8.286       7.182   206.088       446.451 
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Distribuzione degli addetti alle attività economiche al 2001 

Cod. e Descr. Sezione Economica 
Comune 
di San 

Lazzaro

 
Comune di 
Castenaso

 
Comune 

di Ozzano

 
Comune 

di 
Bologna

 
Provincia di 

Bologna 

A - agricoltura, caccia e silvicoltura 0,7% 0,2%

 

0,3% 0,1% 0,4%

 

B - pesca, piscicoltura e servizi connessi 0,0% 0,1%

 

0,0% 0,0% 0,0%

 

C - estrazione di minerali 0,2% 0,0%

 

0,0% 0,0% 0,1%

 

D - attivita' manifatturiere 29,3% 32,5%

 

62,4% 12,0% 27,5%

 

E -

 

produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e 
acqua 0,2% 0,3%

 

0,0% 0,8% 0,6%

 

F - costruzioni 8,8% 5,4%

 

4,3% 4,3% 6,2%

 

G -

 

commercio ingrosso e dettaglio; riparazione di auto, 
moto e beni personali 22,0% 24,0%

 

8,1% 14,2% 15,4%

 

H - alberghi e ristoranti 4,7% 9,4%

 

4,0% 4,6% 4,6%

 

I - trasporti, magazzinaggio e comunicazioni 3,1% 11,0%

 

3,2% 8,8% 7,2%

 

J - intermediazione monetaria e finanziaria 2,7% 2,0%

 

1,9% 5,2% 3,4%

 

K - attivita' immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, 
profess. ed imprendit. 11,9% 8,2%

 

7,0% 22,3% 14,7%

 

L -

 

pubblica amministrazione e difesa; assicurazione 
sociale obbligatoria 1,8% 1,5%

 

0,9% 6,5% 4,0%

 

M - istruzione 5,4% 2,0%

 

4,9% 6,2% 5,1%

 

N - sanita' e altri servizi sociali 6,0% 1,4%

 

1,0% 10,5% 7,4%

 

O - altri servizi pubblici, sociali e personali 3,3% 1,9%

 

1,9% 4,3% 3,4%

 

Totale:

 

100,0% 100,0%

 

100,0% 100,0% 100,0%
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5 - IL RAFFORZAMENTO DELL IDENTITA CULTURALE E AMBIENTALE 
DEL TERRITORIO 

Il tema del rafforzamento dell identità culturale e ambientale del territorio costituisce 

uno dei temi conduttori dell impostazione dello Schema Direttore: se infatti l identità 

dell area di Valle dell Idice può dirsi largamente acquisita, e ormai da molto tempo, 

sotto il profilo del ruolo economico-produttivo e insediativo nel panorama provinciale e 

più generale, è invece da quest altro punto di vista che l area può ancora ambire ad 

accescere sensibilmente il proprio rango. 

Si tratta, in questa direzione, di valorizzare in forme appropriate la notevolissima 

quantità e qualità di risorse naturalistiche, paesaggistiche, storiche e culturali che 

insistono su un territorio di antichissima sedimentazione insediativa e di morfologia 

molto varia, estendendosi complessivamente dalla collina all alta e media pianura 

solcato da vari corsi d acqua. 

La trama della possibile valorizzazione può fare conto, innanzitutto, sulla presenza del 

Parco dei Gessi Bolognesi e dei Calanchi dell Abbadessa, che nella sua qualifica di 

parco regionale già riassume tutta la particolare importanza dei valori ambientali e 

naturali che in esso sono ricompresi. 

I corsi d acqua dell Idice, del Savena e dello Zena definiscono a loro volta ambienti 

fluviali molto vari e complessi. L Idice 

 

il principale di questi corsi d acqua -, in 

particolare, è già stato oggetto di approfondimenti progettuali che hanno messo in luce 

le molte potenzialità che il suo ampio ambito perifluviale presenta verso usi di carattere 

ricreativo e di fruizione ambientale in senso lato; e in questo senso, d altra parte, sono 

già da tempo orientate le politiche urbanistiche comunali riferite a tali contesti. 

Dal punto di vista dei valori connessi alla storia degli insediamenti, il territorio 

dell Associazione non può esibire veri e propri centri storici di rilevante interesse 

 

la 

storia urbana di queste aree è d altronde piutttosto recente -, ma contiene in misura 

davvero straordinaria un insieme di altri elementi legati alla forme dell insediamento 

umano che in esso si sono avvicendate, e che costituiscono nel panorama provinciale 

il tratto distintivo di questa area sotto il profilo dell identità più propriamente storico-

culturale. 

Il tema dell archeologia è presente in modo diffuso nel territorio e con ritrovamenti e 

testimonianze accertate di grande rilievo che già costituiscono materia di specifici 

allestimenti museali. ll sito di Villa Gozzadini in territorio di Castenaso 

 

in un brano di 

campagna di alto pregio anche ambientale - e quello di Claterna in territorio di Ozzano 

 

anch esso in un contesto di alto pregio paesaggistico a ridosso della Via Emilia - 
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possono costituire altrettanti riferimenti strategici per ulteriori interventi di 

valorizzazione di questa peculiare risorsa culturale del territorio dell Associazione. 

La Via Emilia rappresenta una componente assolutamente singolare 

dell infrastrutturazione storica del territorio e ricca di valenze che ne fanno uno 

specifico brano di paesaggio di rilievo regionale, e non solo locale. 

La campagna di Castenaso costituisce un settore particolaremente rilevante e 

conservato del più vasto sistema territoriale che nella pianura nord-orientale bolognese 

ha nella centuriazione il più forte elemento strutturante l assetto poderale e il 

paesaggio. 

Entro l intero territorio dell Associazione, e in particolare nel denso tessuto agrario della 

pianura, persiste poi una trama di insediamenti sparsi di vario carattere e importanza 

storica, dalle case rurali ai piccoli borghi, alle grandi ville del sei-settecento, che 

costituiscono nel loro insieme un patrimonio di grande interesse culturale intrinseco, 

oltreché, a loro volta, una componente di forte cartatterizzazione del paesaggio. Nello 

specifico del territorio di San Lazzaro, il tema della tutela e valorizzazione del sistema 

delle grandi ville trova d altronde già una precisa trattazione con la previsione del 

parco delle ville . 

Temi e risorse per una forte valorizzazione dell identità storica e ambientale sono 

dunque ben presenti e diffusi nel territorio dell Associazione, e attorno a questo 

obiettivo lo Schema Direttore costruisce, come già evidenziato in altra sezione del 

documento, una parte assai rilevante del proprio disegno strutturale. 

A tale impostazione fornisce un contributo importante lo studio Terra Idex che i tre 

Comuni hanno da tempo avviato proprio nell ottica di mettere in valore le molte risorse 

storiche e ambientali del territorio. Tale studio è già approdato alla formulazione anche 

di specifici indirizzi di lavoro per la definizione dei possibili ruoli e vocazioni particolari 

su cui i diversi contesti territoriali possono innescare le rispettive azioni di 

valorizzazione; indirizzi che vertono tanto sulle risorse storiche, culturali e ambientali 

esistenti e le attività ad esse direttamente collegabili, quanto sulla creazione di attività e 

attrezzature innovative per la fruizione del tempo libero caratterizzate da un impatto 

leggero sul territorio e da un inserimento altamente rispettoso delle valenze in essere. 

Il tema dell integrazione a sistema delle risorse entro circuiti di fruizione a valenze 

plurime, che sappiano creare sinergie fra le esigenze di tutela e conservazione delle 

medesime risorse e le attrezzature e attività con esse compatibili, costituisce il terreno 

di lavoro suggerito dallo studio richiamato, e che a sua volta lo Schema Direttore fa 

proprio, proponendolo ai PSC comunali per i successivi necessari approfondimenti e le 

verifiche di fattibilità e sostenibilità di scala più locale. 
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6.  IL CONTESTO DI PIANIFICAZIONE 

6.1 - Introduzione 

L elaborazione dello Schema Direttore dei PSC dei Comuni dell Associazione 

Intercomunale Valle dell Idice è chiamata a rapportarsi a un quadro di pianificazione 

territoriale e settoriale di scala sovracomunale che ha raggiunto nell ambito della 

provincia di Bologna uno stadio pressoché compiuto con l approvazione anche del 

Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP), ossia di quello, fra i detti 

strumenti di livello sovracomunale, che ha il preciso compito di fornire il quadro di 

riferimento più organico ed esteso per lo sviluppo della pianificazione urbanistica 

comunale. 

Le note seguenti hanno la principale finalità di riassumere le fondamentali linee 

strategiche e previsioni del PTCP che coinvolgono più direttamente la realtà dei 

comuni di Valle dell Idice; strategie e previsioni con le quali i PSC - e innanzitutto, 

proprio uno strumento propedeutico come lo Schema Direttore intercomunale - 

dovranno opportunamente dialogare nella costruzione delle proprie opzioni. 

Nel contempo occorre considerare che anche il Comune di Bologna ha da tempo 

avviato l elaborazione del proprio PSC, e che sul relativo Documento Preliminare è in 

fase di chiusura l apposita Conferenza di pianificazione. 

Considerando non solo che con le nuove procedure di formazione degli strumenti 

urbanistici anche il Comune di Bologna sarà partecipe della Conferenza di 

pianificazione che a suo tempo si aprirà sui PSC dell Associazione di Valle dell Idice, 

ma soprattutto che le politiche e le opzioni urbanistiche del capoluogo provinciale 

possono avere forti ricadute su realtà contermini, e in gran parte con esso conurbate, 

come sono quelle dei comuni dell Associazione, è sembrato opportuno sviluppare in 

questa sede anche un primo approfondimento delle previsioni contenute nel 

Documento Preliminare del PSC del Comune di Bologna (DP-PSC); ancorché si tratti, 

in questo caso, per l appunto di una tappa di avvicinamento alla definizione del piano, e 

non di un piano approvato e operante. 

Per migliore comprensione, le note seguenti sono articolate per grandi temi, 

evidenziando per ciascuno di questi, anche in modo comparato, gli approcci dei due 

diversi strumenti. 

6.2 - Lo scenario demografico 

Il PTCP della Provincia e il DP-PSC del Comune di Bologna formulano scenari 

demografico sostanzialmente coerenti, a partire da una comune base di dati e di 
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analisi, anche se le elaborazioni del DP-PSC risultano leggermente più aggiornate ed 

approfondite, anche in quanto più recenti: 

- il PTCP formula uno scenario previsivo al 2011 sulla base di dati aggiornati al 

2000; 

- il DP-PSC formula uno scenario previsivo spinto al 2018 sulla base di dati 

aggiornati al 2002. 

Secondo il PTCP, sulla base delle proiezione delle tendenze recenti, la popolazione 

provinciale dovrebbe crescere dai circa 927.000 abitanti del 2002 fino a circa 975.000 

abitanti nel 2011.  

Nelle elaborazioni del DP-PSC, che formula ipotesi distinte per la cosiddetta cintura 

(entro cui ricadono Castenaso e S.Lazzaro) e per il resto della provincia (entro cui 

viene considerato Ozzano), si formulano tre scenari che si differenziano leggermente 

soprattutto per quanto riguarda le ipotesi sulla quantità di immigrazione (un ipotesi 

bassa o pessimistica , ossia con immigrazione ai livelli attuali, un ipotesi intermedia e 

una alta, con immigrazione più forte); pur dando luogo a  risultati leggermente 

differenti, le tre ipotesi non differiscono nel segno dei maggiori fenomeni : 

- un saldo naturale (differenza nati-morti) negativo e in costante peggioramento, 

sia nella cintura che nel resto della provincia (leggermente più ottimistica , sotto 

questo profilo, è la previsione del PTCP); 

- un saldo migratorio (differenza immigrati-emigrati) positivo ma decrescente nella 

cintura, e positivo nel resto della provincia in modo più o meno marcato e 

duraturo a seconda delle diverse ipotesi; 

- una popolazione complessiva ancora in crescita, ma ad un ritmo decrescente 

nella cintura, fino a tendere a stabilizzarsi dopo il 2010 o 2012; 

- una popolazione complessiva che permane crescente nel resto della provincia 

preso nel suo insieme. 

Tendenze uniformemente valutate nei diversi scenari, e per tutti i territori, sono: 

- l incremento della popolazione anziana, con particolare riferimento al forte 

incremento del segmento della popolazione molto anziana (maggiore di 80 

anni), 

- l incremento della fascia di età fra 0 e 14 anni, grazie all immigrazione,  

- e il decremento della fascia di popolazione fra 15 e 29 anni. 

Risulta particolarmente significativo per questo territorio il fatto che la popolazione in 
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età lavorativa, ossia lo stock di  forza lavoro, è prevista decrescente nella cintura, 

nonostante l immigrazione, e crescente nel resto della provincia. 

6.3  I temi ambientali 

Con riguardo alle tematiche ambientali i due strumenti di pianificazione qui presi in 

esame sono solo parzialmente confrontabili, in relazione alla diversità di scala e alla 

conseguente diversità di approccio. 

Il PTCP affronta le tematiche ambientali secondo sei principali angolazioni di analisi e 

campi di disposizioni: 

A) Il recepimento, anche con proposte di varianti, dei vincoli di tutela del Piano 

Territoriale Paesistico Regionale e il recepimento dei vincoli di tutela del Piano Stralcio 

di Assetto Idrogeologico dell Autorità di bacino del Reno. Il testo normativo del PTCP 

rappresenta pertanto una sorta di testo unico in cui si ritrovano assemblate le 

disposizioni dei piani sovraordinati e settoriali che costituiscono riferimento obbligato 

per la pianificazione comunale. 

B) Lo sviluppo dell analisi paesaggistica del territorio e della sua articolazione in 

Unità di paesaggio (UdP). Il territorio dell Associazione risulta interessato da tre Unità 

di Paesaggio: 

la pianura della conurbazione bolognese (UdP n. 5), comprendente l area di 

pianura a ovest dell Idice fino all altezza dell abitato di Marano (Castenaso); 

la collina bolognese (UdP n. 7), comprendente la parte collinare di S. Lazzaro 

e Ozzano; 

la pianura orientale (UdP n. 4), comprendente il restante territorio di pianura 

dell Associazione. 

Per ciascuna UdP viene fornita una descrizione delle specificità paesaggistiche e 

vengono formulati una serie di obiettivi e di indirizzi alla pianificazione e alle politiche 

locali ai fini della loro valorizzazione. 

C) Il progetto di una rete ecologica di scala provinciale, da sviluppare ed arricchire 

poi a scala locale in sede di pianificazione comunale; tale tema riguarda in particolare il 

territorio di pianura, dove occorre recuperare la forte artificializzazione e i conseguente 

impoverimento ecologico avvenuto nell ultimo secolo.  

D) La forte attenzione per gli aspetti di vulnerabilità ambientale, con particolare 

riferimento alle acque sotterranee, ai fenomeni di abbassamento delle falde e connessi 

fenomeni di subsidenza. Di qui qui una serie di disposizioni normative, piuttosto 
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impegnative, che trovano applicazione in particolare in tutta la fascia dei conoidi 

dell alta pianura ove è maggiore vulnerabilità e ove avvengono i fenomeni di ricarica 

naturale della falda, disposizioni indirizzate alla riduzione dai rischi di inquinamento, 

alla riduzione degli emungimenti, e al massimo contenimento dell ulteriore 

impermeabilizzazione del suolo, fino alla richiesta ai comuni di formulare in sede di 

PSC un bilancio dell occupazione urbana dei conoidi nel quale l urbanizzazione di 

nuove aree sia giustificata solo in relazione alla realizzazione di  particolari funzioni non 

diversamente collocabili. L area dei conoidi ad alta o elevata vulnerabilità comprende 

per intero la parte non collinare del comune di S.Lazzaro, la parte occidentale del 

comune di Ozzano e una parte del comune di Castenaso  

E) Le disposizioni riguardanti il territorio rurale e l agricoltura, con le quali viene 

indicata una prima articolazione di massima del territorio rurale secondo la quale: 

- l Unità di paesaggio della conurbazione bolognese coincide con un ambito 

agricolo di carattere periurbano, nel quale puntare prioritariamente al 

mantenimento di attività agricole compatibili con la fruizione ricreativa e la 

funzione di compensazione e rigenerazione ecologica del sistema urbano; 

- l UdP della pianura orientale viene considerata per la maggior parte un ambito 

rurale ad alta vocazione produttiva agricola , salvo alcune porzioni (le aree a 

morfologia depressa) che, in relazione alla presenza di terreni a minore 

produttività, sono considerate ambiti agricoli a prevalente rilievo 

paesaggistico ; 

- l UdP della collina risulta prevalentemente considerata fra gli ambiti agricoli a 

prevalente rilievo paesaggistico . 

Per i diversi tipi di ambiti agricoli vengono forniti indirizzi e direttive riguardo alla 

disciplina delle attività agricole, dell attività edilizia e del riuso degli edifici. Per l ambito 

agricolo periurbano si ripropone in sostanza, anche se in termini diversi, quella 

salvaguardia dall ulteriore espansione urbana di Bologna dei cosiddetti cunei agricoli 

periurbani , ossia delle residue aree agricole che permangono fra una direttrice 

insediativa e l altra fino a ridosso della Tangenziale, salvaguardia già presente nel 

precedente Piano Territoriale Infraregionale e in parte nel PTPR. Ciò riguarda in 

particolare il cuneo di S.Vitale (fra la S.Vitale e la Tangenziale), il sistema del parco 

delle Ville di S.Lazzaro e le residue aree libere intorno al Savena in comune di 

Bologna. 

F) Il tema della qualità ambientale dell ambiente urbano, o più esplicitamente della 

sua salubrità e del recupero delle condizioni di inquinamento atmosferico e acustico,. Il 

tema non rientra in modo diretto nelle competenze e nel campo di azione del Piano 
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provinciale, e pertanto viene affrontato solo indirettamente attraverso le politiche e le 

disposizioni riguardanti la mobilità urbana, da un lato, e dall altro con la definizione di 

una serie di prestazioni ambientali minime che i nuovi insediamenti devono assicurare. 

Nel DP-PSC del Comune di Bologna i temi ambientali sono presenti in particolare nel 

documento Le politiche ambientali per una città sostenibile , allegato al Documento 

Preliminare, e nel 2° Rapporto sullo stato dell ambiente del comune di Bologna , 

allegato al Quadro Conoscitivo. 

Fra i diversi temi ambientali, spiccano in quanto maggiormente sviluppati quelli del 

verde urbano e periurbano e delle reti ecologiche. Questi aspetti sono particolarmente 

approfonditi, ovviamente entro i limiti del territorio comunale di Bologna, attraverso 

un analisi delle caratteristiche quali-quantitative ed ecologiche delle aree verdi, di 

quelle  agricole e di quelle relittuali, analisi che supporta anche proposte di linee 

progettuali per l integrazione e interconnessione delle risorse presenti nella direzione di 

una vera e propria rete ecologica. 

Per quanto riguarda i rischi ambientali e i vincoli che ne derivano all insediamento, le 

varie tipologie di rischio (dissesto idrogeologico, rischio idraulico, inquinamento delle 

acque sotterranee, subsidenza, ecc.) vengono richiamate con alcuni sintetici dati di 

analisi, ma non sembra che questi aspetti abbiano poi in qualche misura influenzato le 

proposte di piano. In particolare, per quanto riguarda la tutela delle risorse idriche 

sotterranee, se da un lato si segnala la necessità di escludere nuove previsioni 

insediative nelle aree caratterizzate da alta ed elevata vulnerabilità (in perfetta sintonia 

in questo con il PTCP), dall altro lo Schema preliminare di assetto del territorio non 

sembra tenere conto di questa avvertenza.  

Anche i temi della qualità dell ambiente urbano in crisi rispetto ai diversi fattori di 

inquinamento (atmosferico, acustico, ecc.) vengono esaminati fornendo, nello Stato 

dell ambiente, un quadro di dati e di tendenze sufficientemente sviluppato; ma anche in 

questo caso non sembra che a questa criticità venga dato un ruolo significativo nelle 

strategie per la città. In particolare per l inquinamento da traffico si demandano le 

soluzioni ai provvedimenti in materia di circolazione e si confida nella realizzazione 

della metropolitana per ottenere una modifica delle abitudini di mobilità a favore del 

trasporto pubblico (per converso, nei documenti di progetto relativi alla metropolitana si 

assume come obiettivo di assorbire con il trasporto pubblico tutta la futura domanda 

aggiuntiva di mobilità, ma senza poter ridurre la quantità di spostamenti effettuati oggi 

con i mezzi privati: con questi assunti la riduzione dell inquinamento da traffico resta 

affidata esclusivamente all entrata in uso di veicoli più puliti ).  

Il tema delle residue aree agricole viene affrontato nelle elaborazioni riguardanti la rete 
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ecologica e il verde, ma non dal punto di vista del settore economico agricolo, se non 

indirettamente, in termini di sottrazione, con la previsione di realizzare dei parchi 

agricoli periurbani nei cunei agricoli di Borgo Panigale e di S.Donato, acquisendo circa 

150 ettari di terreni attraverso l attribuzione ad essi di diritti edificatori da trasferirsi su 

aree edificabili (alcune delle quali andrebbero peraltro ad interessare parti dei residui 

cunei agricoli ). 

6.4 - Lo scenario di progetto in materia di infrastrutture per la mobilità 

In materia di infrastrutture e di politiche per la mobilità, il PTCP e il DP-PSC presentano 

note e sostanziali divergenze per quanto riguarda le proposte riguardanti l area urbana 

bolognese, soprattutto in materia di ruolo del SFM, di linee e tecnologie per il trasporto 

collettivo urbano in sede propria e di regolazione del traffico e della sosta. 

Ma in materia di assetto del sistema infrastrutturale, sia viario che ferroviario, 

all esterno del comune capoluogo, il DP-PSC assume come riferimento, salvo limitate e 

secondarie differenziazioni, il medesimo scenario strategico definito dal PTCP, in 

sostanziale condivisione del Piano Regionale Integrato dei Trasporti (PRIT). 

Limitandosi a ciò che interessa più da vicino il territorio dell Associazione, questo 

scenario sostanzialmente condiviso comprende, per quanto riguarda la rete ferroviaria, 

gli interventi già oggetto di accordi riguardo al SFM  e SFR e relative stazioni, e per 

quanto riguarda il sistema stradale: 

- il potenziamento del sistema autostradale-tangenziale bolognese attraverso, in 

primo tempo, gli interventi previsti di potenziamento degli svincoli, il nuovo 

casello alla Fiera e il prolungamento della complanare fino a Osteria Grande, e 

in secondo tempo il passante autostradale nord (riguardo al sistema 

autostradale l unica differenza evidenziata fra i due piani consiste in una 

indicazione del DP-PSC a favore di una futura prosecuzione del passante nord 

da Budrio verso est, ossia verso Medicina e Ravenna, indicazione peraltro 

generica e non argomentata in termini di fattibilità); 

- la conferma della Lungo Savena; 

- la conferma del declassamento a strada di distribuzione urbana del tratto della 

S.Vitale da Villanova  a Bologna  e la sua sostituzione con il lotto 2 bis della 

Lungo Savena e con la Via dell Industria in comune di Bologna. 

Con riguardo alla programmazione e attuazione, il PTCP prevede di formare il proprio 

piano di investimenti sulla base della costruzione di una graduatoria di priorità, ottenuta 

confrontando in modo sistematico ciascuna opera sulla base di tre fattori: il grado di 
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strategicità in relazione alla gerarchia funzionale definita nel PTCP stesso, il rapporto 

fra costi e benefici di natura economica, il rapporto fra costi e benefici di natura 

ambientale. 

Il DP-PSC indirizza la propria attenzione e interesse sull attuazione delle opere viarie 

che ricadono direttamente nel territorio comunale di Bologna e nella fascia territoriale 

immediatamente circostante; va evidenziato come elemento significativo il rilievo che 

viene dato alla realizzazione di un tracciato infrastrutturale che colleghi fra di loro le 

zone industriali della prima cintura, tracciato che viene ribattezzata Gronda industriale 

ma che di fatto coincide con il progetto di Intermedia di pianura, nel quadrante 

occidentale, e con la Lungo Savena nel quadrante orientale; il documento del Comune 

di Bologna lascia intendere quindi, anche se in termini generici, un impegno del 

Comune stesso a reperire le risorse per il tratto ancora non finanziato ( terzo lotto ) di 

questa arteria.  

Per quanto riguarda il trasporto collettivo urbano in sede propria destinato a realizzare 

quel deciso miglioramento dell accessibilità del cuore urbano e delle sue funzioni 

strategiche e nel contempo a ridurre il peso della congestione e dell inquinamento da 

traffico sulla città, le divergenze progettuali sono note. 

Al di là delle differenze riguardo alle tecnologie e alle priorità delle linee, ciò che va 

evidenziato e che ha significative conseguenze per la popolazione dei comuni 

dell associazione e della provincia, è la differenza di approccio riguardo alla domanda 

di mobilità di medio raggio periferia-centro e viceversa. 

Il PTCP, puntando essenzialmente sul SFM, prospetta di intercettare la domanda di 

accessibilità al capoluogo il più possibile vicino all origine dalla domanda stessa, ossia 

in forma distribuita nel territorio, valorizzando le molte decine di stazioni e fermate 

previste sul sistema SFM sia come punti di interscambio con i servizi su gomma, sia 

come punti di interscambio con la mobilità privata. In questa ottica è importante  la 

dotazione di piccoli e medi parcheggi distribuiti presso tutte le stazioni e fermate per 

convogliare l utenza verso questo servizio, mentre le linee del trasporto collettivo 

urbano a più alta capacità (tram o metrò che siano) devono svolgere un ruolo in forte 

integrazione con le principali stazioni ferroviarie in area cittadina per distribuire l utenza 

entro il tessuto urbano, in particolare verso i recapiti non serviti direttamente dal SFM. 

Fra tutte le stazioni viene riconosciuto un ruolo primario di interscambio a quelle di 

S.Lazzaro-Caselle, di Ozzano e di Castenaso-Stellina. 

Il modello di accessibilità che è sotteso al progetto di linee metropolitane del Comune 

di Bologna sconta invece una modalità di avvicinamento alla città prevalentemente 

automobilistica: le linee del metrò sono concepite per collegare con il centro cittadino 
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alcuni grandi parcheggi in prima periferia: un grandissimo parcheggio da ben 7.500 

posti presso la fiera, un grande parcheggio nell area militare STAVECO e con la linea 2 

i grandi parcheggi già esistenti e previsti presso l Aeroporto. 

In tal modo, tuttavia, per gli spostamenti dal resto della provincia fino a ridosso della 

Tangenziale il progetto rischia di continuare ad alimentare la modalità di spostamento 

automobilistica, e risulta in concorrenza piuttosto che in integrazione con il SFM; 

l eventuale miglioramento delle emissioni ottenibile per trasferimento di spostamenti 

dall auto al metrò riguarderebbe solo l area urbana centrale, e non la cintura e il resto 

del territorio.  

6.5 - Le politiche insediative 

Riguardo all evoluzione del sistema insediativo, i due documenti confrontati presentano 

alcuni elementi di valutazione condivisi sulle criticità attuali e ipotesi significativamente 

differenziate sulle strategie e le politiche da adottare. 

Il PTCP, sulla linea già indicata nel precedente PTI del 1995 e nello Schema Direttore 

Metropolitano del 1998, persegue un modello di assetto del sistema insediativo 

espresso con la formula sintetica del decentramento per centri , che eviti 

contemporaneamente i rischi e i costi ambientali ed economici della dispersione 

incontrollata delle residenze e delle attività produttive e quelli della esasperata 

congestione centripeta dei servizi e delle attività terziarie . 

Per quanto riguarda l area centrale della provincia, ossia la conurbazione bolognese, 

da un lato il PTCP si preoccupa dell emorragia di residenti, individuandone le cause 

negli alti prezzi dell abitare, nella carenza nel capoluogo di una politica sociale per la 

casa, nel degrado delle condizioni ambientali e di salubrità a causa soprattutto del 

traffico, negli esiti prevalentemente negativi degli interventi di riqualificazione urbana fin 

qui praticati; dall altro tuttavia non affida il recupero di qualità e di attrattività della città a 

politiche urbanistiche di ulteriore espansione, ma ad una diversa gestione delle 

abbondanti opportunità di trasformazione e riqualificazione della città costruita.  

Nel contempo, viene dato un rilievo centrale alle azioni da sviluppare per fare fronte 

alla criticità costituita dall abbassamento della falda freatica, e conseguente 

subsidenza, dovuta sia ai forti prelievi idrici per usi acquedottistici, sia alla estesa 

impermeabilizzazione dei suoli permeabili dell alta pianura che ha ridotto i meccanismi 

naturali di ricarica della falda stessa.  

Quale conseguenza del combinato di tali valutazioni, per una vasta area centrale ivi 

denominata Unità di paesaggio della conurbazione bolognese e sostanzialmente 

costituita dai conoidi permeabili dal Lavino all Idice, comprendente non solo tutto il 
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comune di Bologna, ma anche, per quel che ci riguarda, S.Lazzaro e parte del territorio 

di Castenaso, il PTCP indirizza sostanzialmente alle politiche di recupero e 

trasformazione di quanto è già stato urbanizzato, e persegue il sostanziale 

contenimento dell ulteriore espansione urbana e dell impermeabilizzazione dei suoli, 

attraverso diverse disposizioni, sia dirette, ossia riguardanti espressamente le politiche 

di sviluppo urbano, sia indirette, ossia riguardanti la tutela delle quantità e qualità della 

acque sotterranee e la tutela paesaggistica ed ecologica dei residui cunei di aree 

agricole che sono rimasti nella prima cintura bolognese fra una direttrice insediativa e 

l altra.  

Per quanto riguarda il restante territorio della pianura, che comprende la parte restante 

del comune di Castenaso e la parte non collinare del comune di Ozzano, il PTCP 

indirizza a politiche di sviluppo urbano più selettive che in passato, per assicurare una 

stretta coerenza fra le politiche dei servizi pubblici, l accessibilità con la rete del 

Servizio Ferroviario Metropolitano e le eventuali scelte urbanistiche di espansione 

urbana, con l obiettivo di ridurre al minimo la necessità dell uso dell automobile per gli 

spostamenti a maggiore frequenza .  Vengono quindi formulati dei criteri per le 

politiche insediative tesi sostanzialmente a graduare l ulteriore offerta edilizia nei 

diversi centri abitati in relazione alla quantità e qualità dei servizi urbani che ciascun 

centro può o potrà offrire e in relazione alla dotazione o meno di una fermata del SFM. 

Per quanto riguarda le grandi strutture di servizio e terziarie (ossia i poli funzionali , 

quali in primo luogo l Università, le grandi strutture sanitarie), fermo restando il 

consolidamento e valorizzazione delle sedi attuali, largamente concentrate nel comune 

di Bologna, il PTCP indirizza alla ricerca delle opportunità per operazioni mirate di 

decentramento di segmenti funzionali, in particolare nei maggiori centri urbani della 

pianura, in modo da perseguire due risultati: da un lato alleggerire la pressione 

dell utenza sull area centrale e distribuirla nel territorio, e dall altro qualificare l assetto 

urbano policentrico anche con la presenza di servizi più rari. Questa strategia viene 

indicata in particolare per le funzioni sanitarie, per le attività para-universitarie, per i 

servizi alla logistica.  

Anche per l eventuale collocazione di nuovi poli funzionali (quali ad esempio ulteriori 

grandi aree commerciali o per il tempo libero), si prescrivono una serie di criteri, relativi 

in particolare alle condizioni di massima accessibilità, fra i quali anche un adeguata 

distanza dall area conurbata bolognese e in particolare la non compromissione del 

residuo territorio rurale periurbano . In sostanza per i nuovi poli funzionali si indicano 

soluzioni localizzative solo esterne all area centrale e tali da godere della massima 

accessibilità in particolare dal sistema autostradale. 
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Nel territorio dell Associazione non vengono indicati ambiti potenzialmente idonei alla 

collocazione di nuovi poli funzionali, salvo la conferma di quelli già previsti di Villanova-

Centronova  e a nord della stazione di S.Lazzaro-Caselle.   

Il DP-PSC di Bologna si discosta sensibilmente da questa strategia territoriale. Esso fa 

discendere le proprie proposte in materia di sviluppo urbano dalla preventiva 

individuazione di un obiettivo di inversione della tendenza al calo della popolazione del 

capoluogo, attraverso la previsione di un flusso migratorio fortemente accresciuto. Da 

questo, e da una previsione piuttosto spinta di incremento dei nuclei famigliari che 

conseguirebbe alla ulteriore diminuzione della dimensione media delle famiglie fino al 

valore di 1,95 membri per famiglia, il Documento fa derivare la motivazione per un 

dimensionamento delle previsioni di sviluppo residenziale pari a 20.000 alloggi in 15 

anni, per un totale di 1,6 milioni di mq ad una media di 80 mq ciascuno. Di questi, circa 

1 milione sono realizzabili all interno del perimetro della città attuale (completamento 

del PRG vigente, dei programmi integrati e PRU in corso e dei protocolli di intesa già 

avviati, mentre gli altri 600.000 mq. richiedono di investire nuove aree agricole per circa 

300 ettari, di cui circa la metà per parchi periurbani. Per quanto attiene più da vicino il 

territorio dell Associazione Valle dell Idice, fra le aree di espansione urbana viene 

indicato il cuneo agricolo di S.Vitale (zona Croce del Biacco) e la fascia residua non 

edificata fra il quartiere Due Madonne e il Torrente Savena. 

A questi si aggiunge una quantità non ben precisata di previsioni per attività terziarie 

(oltre 1 milione di mq, di cui 450.000 in aree del PRG vigente o in operazioni già 

avviate, e il resto presumibilmente in aree di espansione). 

Questo dimensionamento di 20.000 alloggi appare immediatamente molto consistente, 

se solo si considera che  il PRG vigente 

 

peraltro ancora lontano dall essere esaurito 

a 18 anni dall adozione 

 

fu approvato nel 1989 con una potenzialità di 7.100 alloggi 

(ancorché di superficie media leggermente superiore a quella oggi prevista), e che il 

trend di edificazione ipotizzato per i prossimi 15 anni sarebbe di 1.300 alloggi per anno, 

contro un attività edilizia media nel corso degli anni novanta di poco superiore ai 500 

alloggi all anno (peraltro non condizionata da scarsità di offerta di aree, ma 

dall oggettiva capacità di assorbimento del mercato).  

6.6 - Le politiche per la casa 

Il PTCP, nella Relazione illustrativa, evidenzia come la problematica della casa ha

 

abbia assunto negli anni più recenti connotati nuovi rispetto a quelli degli scorsi 
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decenni; l altissima percentuale di abitazioni in proprietà, la ripresa di fenomeni 

migratori, la presenza di un così alto numero di studenti universitari, determinano una 

forte difficoltà di accesso al mercato dell abitazione, con particolare riferimento a quello 

dell'affitto, da parte di fasce crescenti di persone; non solo famiglie a reddito 

particolarmente basso o disagiate ed immigrati extracomunitari, ma anche giovani 

coppie, persone nella fase iniziale dell inserimento nel mondo del lavoro, lavoratori che 

devono risiedere a Bologna per periodi transitori, in genere di tutti gli strati di 

popolazione meno radicati nella realtà locale e pur indispensabili all economia locale. 

Tanto l immigrazione dall estero quanto quella da altre province italiane, e soprattutto 

sia l immigrazione di basso profilo professionale, che quella altrettanto rilevante di alto 

e specializzato profilo professionale, richiedono un mercato dell affitto, sovente in 

quanto unica possibilità per il primo accesso al bene abitazione, ma sovente anche per 

rispondere a durevoli esigenze di flessibilità e di mobilità.  

L obiettivo di ricostruire una capacità di accoglienza per queste fasce di popolazione 

viene assunto come un obiettivo-chiave, ancora di più in questa fase in cui, in relazione 

alle tendenze demografiche, il flusso migratorio dall Italia e dall estero è diventato una 

necessità di questo territorio, se si vogliono evitare riduzioni dell offerta di lavoro 

complessiva, carenze di offerta in determinati settori, tassi rischiosi di invecchiamento, 

riduzione della capacità di innovazione. Il tema viene considerato una delle principali 

criticità per lo sviluppo economico e sociale del territorio, con ripercussioni sia sulla 

composizione sociale dei centri urbani, che sulla continuità produttiva delle imprese 

locali. 

Per tornare a svolgere una efficace politica locale per la casa e in particolare per 

l affitto vengono indicate più linee di azione: 

- nell erogazione dei finanziamenti pubblici per la casa, in particolare nei 

programmi di riqualificazione urbana, privilegiare e selezionare gli interventi che 

realizzano quote di alloggi in affitto, piuttosto che, come in passato alloggi in 

proprietà a prezzi convenzionati, ed utilizzare il contributo pubblico come volano 

per gli investimenti degli operatori privati, cooperative e no profit, in questa 

direzione; 

- anche negli interventi di trasformazione urbana e di nuova edificazione non 

assistiti da finanziamento pubblico, negoziare con le imprese di costruzione 

quote di edificazione per l affitto; 

- tornare a formare un patrimonio di aree edificabili (ovvero di diritti edificatori ) 

nella disponibilità dei comuni, da spendere a questo scopo, non più attraverso 

gli espropri ma attraverso meccanismi urbanistici di perequazione, che 
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distribuiscano l onere della politica per la casa su tutti i soggetti privati che 

beneficiano della rendita fondiaria che si genera nelle trasformazioni urbane; si 

indica in particolare l opportunità di applicare in modo estensivo questi 

meccanismi nei nuovi Piani Strutturali Comunali. 

Peraltro, in relazione al campo di competenza del PTCP, queste indicazioni della 

Relazione non trovano altrettanto spazio nelle Norme, salvo che in alcune disposizioni 

di indirizzo ai comuni; restano quindi indicazioni di politiche da sviluppare.  

Nel Quadro Conoscitivo del DP-PSC, nel delineare gli scenari demografici, si afferma: 

A livello del comune capoluogo i bilanci migratori fortemente positivi ipotizzati nella 

variante intermedia ed in quella alta (dello scenario demografico n.d.r.) richiedono 

anche un mutamento di altri fattori, che hanno finora penalizzato la capacità di Bologna 

di mantenere i propri abitanti e di attrarre nuovi residenti. In primo luogo si dovrà 

attenuare il differenziale di valori immobiliari che si è venuto a creare fra le zone 

centrali della città estesa (larga parte del comune capoluogo, ma anche ampi nuclei 

residenziali collocati in alcuni comuni limitrofi quali, ad esempio, Casalecchio e San 

Lazzaro) ed il restante territorio provinciale: numerose famiglie trovano infatti forti 

difficoltà per accedere al mercato abitativo cittadino, caratterizzato da quotazioni molto 

elevate per quanto riguarda sia i prezzi di acquisto degli alloggi nuovi o ristrutturati sia il 

livello dei canoni di locazione. 

Il nucleo centrale della città estesa dovrà inoltre sapere assicurare ai propri abitanti 

non solo le molteplici opportunità tipiche dei grandi centri urbani, ma anche condizioni 

ambientali che consentano una competizione efficace sotto il profilo delle scelte 

residenziali con i centri di media e piccola dimensione diffusi nel restante territorio 

provinciale (che nel periodo più recente hanno conosciuto incrementi demografici molto 

significativi).

 

Sono qui messi in luce, con molta chiarezza, dagli estensori del Quadro Conoscitivo, i 

due motivi fondamentali che hanno alimentato e alimentano la redistribuzione della 

popolazione dal capoluogo al territorio provinciale, i due fenomeni su cui occorrerebbe 

agire: il prezzo degli alloggi e la qualità ambientale urbana. Tuttavia nel DP-PSC tale 

consapevolezza sembra ancora trovare scarsa traduzione in politiche strumentate per 

l accesso alla casa delle fasce sociali che lo stesso scenario demografico afferma 

essere indispensabili alla città: gli immigrati, le famiglie neo-formate, gli studenti, i neo-

laureati che potrebbero o vorrebbero stabilirsi in città. 

All esigenza di alloggi a basso costo il DP-PSC sembra rispondere soprattutto con una 

politica di offerta sovrabbondante, un incremento della produzione edilizia; ma l offerta 




